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IN
PRIMO
PIANO

◆ Il governo ellenico declina ogni responsabilità
e accusa Ocalan di non aver preso tutte le misure
per difendere il suo rifugio a Nairobi
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Aziz minaccia
la Turchia
Monito Usa

Atene teme Ankara
e sacrifica
l’amicizia con i curdi
La spina di Cipro pesa nei rapporti fra i due Paesi
Nelle scorse settimane tensione alle stelle

Il vice primo ministro iracheno Ta-
reaAziz, invisitaadAnkaraper
chiederealgovernoturcodi impe-
direaicacciaamericanieaquelli
britannicidiusarelabasediIncir-
likper i lorovolidicontrollosull’I-
raksettentrionale,haribadito ieri
laminacciadiunattaccocontro
l’installazioneturca.«Gliaerei
americaniequellibritanniciucci-
donogli iracheniedistruggono
proprietàirachene,eciònonèac-
cettabile»-haaffermatoilbraccio
destrodiSaddam.

«Unabaseturcanondovrebbe
essereusatadagliamericaniedai
britanniciperfardelmaleagli ira-
cheni»-hasottolineatoAziz.

Il regimediSaddamHusseinha
minacciatoritorsionianchecon-
trolebasidell’ArabiaSauditaedel
Kuwaitper lastessaragione.Nei
giorniscorsi ilprimoministroBu-
lentEcevitavevadelusoAziz,met-
tendoinchiarocheAnkaranonha
nessunaintenzionedinegareagli
aereidegliUsaedellaGranBreta-
gnal’usodellabasediIncirlik. Il
premieravevaassicurato,però,
chelaTurchianonfarànullaper
rovesciareSaddam.

Aziz,comunque,nonèmolto
soddisfattodellavisita.Nonsolo
per ilnoincassatosullabasediIn-
cirlik,maancheper il fattocheil
presidenteSuleymansièrifiutato
diriceverlo.«Èunaregolad’oro
chequandoc’èinvisitaunfunzio-
nariod’altorangoeglisiaricevuto
dalcapodellostato»-hafattopre-
senteilvicepremieriracheno.

LeminaccediBaghdadhanno
spintogliamericaniamettere
nuovamenteinguardia il regimedi
Saddam.GliStatiUniti ribadisco-
nodiessereprontiarisponderead
ognieventualeattaccocontroTur-
chia,KuwaiteArabiaSaudita.
«Sarebbeestremamentecontro-
producentepergli iracheniadot-
tarequestemisureperchérispon-
deremmoconforzaefermezza»-
haavvertito ilConsigliereper lasi-
curezzanazionaleSandyBerger
daCittàdelMessico,dovehaac-
compagnatoinvisitaufficiale il
presidenteBillClinton.«Lanostra
rispostasarebberapidaepreci-
sa»-haaggiuntoilsegretariodi
StatoMadeleineAlbright,anche
leialseguitodelpresidentein
Messico.

Dellacrisi irachenasièparlato
aMosca.Losbloccodeinegoziati
conIsraeleper lapaceinMedio
Orienteeunafermacondannadei
bombardamenticontrol’Iraksono
statialcentrodicolloqui,avvenuti
ieriaMosca,frailpremierrusso
Primakoveilministrodegliesteri
sirianoFarukAl-Sharaa.Primakov
eAl-Sharaa(cheoggi incontreràil
collegarussoIgoroIvanov)hanno
insistitosuunasoluzionepura-
mentenegozialedelproblemaira-
chenoehannodefinito«inaccet-
tabili»ibombardamentianglo-
americani. Idueleaderhannoma-
nifestatopreoccupazioneper i«ri-
petuti incidenti»nellacosiddetta
«noflyzone»,checonsideranoco-
munqueillegittima.Perquantori-
guardailprocessodipacearabo-
israelianoilpremierrussoeilmini-
strosirianohannosottolineatola
necessitàdipromuoverenuove
trattative«sututti i fronti».

GABRIEL BERTINETTO

Il caso Ocalan è irrotto con furia
devastante sulla scena della fero-
cerivalitàchecontrapponestori-
camente Grecia e Turchia. Atene
si è trovata stretta nella morsa di
due contrapposte esigenze: non
tradireilbuonrapportoconicur-
di oppressi da Ankara, e non get-
tare olio sul fuoco del contenzio-
soconilpotenteStatorivale.Alla
fine si direbbe che la seconda esi-
genza ha prevalso, anche se an-
cora non sono chiari i contorni
della vicenda e del suo epilogo.
Non si sa insomma se Atene sia o
meno corresponsabiledelseque-
stro di Ocalan a Nairobi e del suo
trasferimentoforzatoinTurchia.

È soprattutto la questione ci-
priota a dividere Grecia e Tru-
chia. L’isola mediterranea è divi-
sa in due,conicittadinidi lingua
greca a sud, e i turchi a nord. La
comunità internazionale rico-
nosce il governo del presidente
Clerides, che di fatto controlla
però solo la parte meridionale di
Cipro. Nell’altra si è costituita la
Repubblica turca di Cipro nord,
riconosciuta unicamente da An-
karachevi trattienequarantami-
la soldati sin dal 1974, quando le
rivalità interetniche a Cipro sfo-
ciaronoinguerracivile.

La tensione fra Atene e Ankara
è tornata altissima nelle scorse
settimane quando Clerides ha
dapprima annunciato che il suo
governo rinunciava a dispiegare
nell’isola i missili terra-aria ac-
quistati dalla Russia, e poi ha ri-
velato che saranno comunque
installati a Creta d’intesa con la
Grecia. La Turchia ha detto di
considerare questa mossa come
un gesto ostile e ha minacciato
unarispostamoltodura.

Ieri, dopo che il ministro degli
Esteri Theodoros Pangalos aveva
confermato che Ocalan era stato
effettivamente in Grecia all’ini-
ziodelmeseederastatodirottato
per motivi umanitari in «uno
spazio di rifugio greco» (cioè
l’ambasciata) a Nairobi, il porta-
voce del governo Dimitris Rep-
pas ha declinato ogni responsa-
bilitàdelsuogovernoperfattiav-
venuti in un altro paese e fuori
controllo. Il governo greco, ha
detto Reppas, ritiene che Ocalan
non abbia preso tutte le misure
necessarie per proteggere il suo
rifugio. Reppas ha inoltre con-
dannato gli atti «ostili eviolenti»
contro ambasciate e consolati
dellaGreciainvaripaesi.

I partiti di opposizione hanno
espresso pesanti critiche al go-
verno per il modo in cui ha gesti-
to la vicenda Ocalan. Le critiche
sono condivise anche da alcuni
deputati socialisti del Pasok, il
partito del premier Simitis. Que-
sti deputati hanno chiesto una
commissione d’inchiesta per fa-
re piena luce sul modo in cui il
governohatrattatolaquestione.

LaGrecia, taloraaccusatadalla
Turchia di ospitare guerriglieri
delPkksul suoterritorio,hasem-
pre mostrato grande simpatia
per la causa curda, ma senza la-
sciarsi coinvolgere in prima li-
nea. Quando lo scorso ottobre
Ocalan lasciò la Siria finendo in
Russia, secondo insistenti noti-
zie di stampa, fece uno scalo in
Grecia, chiedendo sin da allora,
ma inutilmente, asilo politico.
Intanto però un gran numero di
deputati greci aveva formulato
un invito a Ocalan a visitare la
Grecia. Quando il 12 novembre
Ocalan arrivò a Roma, i deputati
greci si affrettarono a rinnovare
l’invito. Qualche giorno dopo

stranamente Simitis si diceva in
favore della concessione dell’asi-
lopoliticoaOcalan,forseinItalia
o altrove, ma evidentemente
noninGrecia,giacchèlaposizio-
neufficialedelgovernoerachela
presenza di Ocalan in Grecia a
qualsiasi titolo non sarebbe stata
«néutilenéopportuna»,siinten-
dasiaper laGreciacheper lacau-
sacurda,causacheAtenesiimpe-
gnava comunqueapromuovere,
in quanto attiene al rispetto dei
diritti umani, presso le sedi euro-
peeeinternazionali.

All’inizio di febbraio Ocalan,
che due settimane prima aveva
lasciato l’Italia, dopo varie pere-

grinazioni arrivò in Grecia. Pre-
sumibilmente non ad Atene, co-
mesidisseallora,maaCorfù,do-
ve in effetti era atterrato un mi-
sterioso Falcon. Il governo greco
negò la presenza sia pure tempo-
ranea di Ocalan sul suo territorio
così come ogni richiesta di asilo
politico.

Il 7 febbraio il settimanale To
Vima pubblicava, accanto a rive-
lazioni su due giorni passati se-
gretamente da Ocalan in Grecia,
unappellodel leaderdelPkk,che
criticava la Grecia e i paesi euro-
peiper lamancanzadiunappog-
giosostanzialeperluielasuacau-
sa. Sostenitori curdi fermati a Francoforte durante gli scontri con la polizia A.Gebhard/Ansa

Bonn: il caso Ocalan non ci riguarda
Ma è allarme negli aeroporti. Il Pkk: ogni curdo ora è una bomba

■ LE CIFRE
DEL RISCHIO
Due milioni
di immigrati turchi
500mila curdi
700 di loro
sono giudicati
«pericolosi»

BERLINO LaGermania,cheospita
più di due milioni di emigrati tur-
chi e almeno mezzo milione di
curdi, teme ora di diventare il tea-
tro di violenza e scontri tra le due
foltie comunità. L’arresto di Oca-
lan potrebbe accendere la miccia
sulunapolverierachegiàinpassa-
toèesplosa.Eilgovernocorreairi-
pari. IlministrodegliEsteri,quello
degli Interni e la Direzione crimi-
nale federale hanno messo in
campo, ciascuno per proprio con-
to, cellule di crisi che seguono gli
avvenimenti. Le misure di con-
trollo e di vigilanza sono state raf-
forzate sia negli aeroporti che nei
«siti» che potrebbero diventare
obiettivodiattentatiterroristici.

Ilpresidentedell’Ufficio federa-
le di protezione della Costituzio-
ne (l’organismo che sioccupadel-
la sicurezza interna) Peter Frisch
ha ammesso che si aspetta«un’of-
fensiva» violenta contro gli obiet-
tivi turchi in Germania. Parlando
alla radio Deutschlandfunk,
Frisch ha detto che a suo avviso i
militanti del Pkk, il partito del La-
voratori guidato da Ocalan, po-
trebbe prendere di mira non solo
le rappresentanza diplomatiche

ma anche banche e agenzie di
viaggiogestitedapersonaleturco.

Gli esponenti curdi, anzichè ri-
battere a queste tesi allarmistiche
deidirigentitedeschigettanoben-
zina sul fuoco. «Ogni curdo è oggi
una bomba» - ha commentato Ja-
mal Mousa, esponente del Centro
del Kurdistan di Bonn - che in tal
modo ha messo ulteriormente
sull’avviso i servizi segreti. Così il
timori si sono ulteriormente dif-
fusi. Ilportavocedeiservizidisicu-
rezza interna della Bassa Sassonia,
Ruedinger Hesse, si è detto con-
vinto che il Pkk «potrebbesupera-
re le linea della protesta pacifica e
gli esponenti della linea dura po-

trebbero imporsi nuovamente.
Dobbiamo dunque attendere il
peggio». Queste preoccupazioni
sono state confermate anche da
esponentidelgoverno.Ilministro
dell’interno tedesco Otto Schily
(Spd) ha detto di prevedere, dopo
la cattura di Ocalan, altre azioni
violente in Germania da parte dei
militantidelPkk.Parlandoaigior-
nalisti a Bonn, Schily ha aggiunto
cheverosimilmentesarannopresi
di mira soprattutto le rappresen-
tanzeegli interessi inGermaniadi
Turchia, Grecia e Kenya, ma an-
che di altri paesi quali Stati Uniti e
Israele che potrebbero essere stati
coinvolti nella vicenda di Ocalan.

Otto Schily ha inoltre detto che,
secondo informazioni in suo pos-
sesso, nel centro di Bonn vi sareb-
beroattualmentealmeno700cur-
di dalle intenzioni «aggressive».
Schily non si è sottratto ad un
commento sulla vicenda Ocalan.
Ilministrohainvitato ladirigenza
turcaagarantireadAbdullahOca-
lanunprocessogiustoecorretto,e
haintimatoaisuoisostenitoricur-
di inGermaniaaporrefinealleoc-
cupazioni dei consolati greci in
varie città del paese, minacciando
misure punitive nei loro confron-
ti. Parlando ai giornalisti, Schily
hachiestoalgovernodiAnkaradi-
nonapplicare lapenadimortenei

confronti di Ocalan e di dare la-
possibilità a osservatori interna-
zionali indipendenti di seguire il-
processo al leader curdo. Sulle oc-
cupazioni dei consolati greci in
Germania, il ministro ha detto
che le persone trattenute con la
forzadaicurdisonosei.Iresponsa-
bili di tali azioni - hasottolineato-
rischiano sanzioni pesanti, com-
presa l’espulsione dalla Germa-
nia.

La Pds, il partito degli ex comu-
nisti tedeschi,hachiestolaconvo-
cazione di una conferenza inter-
nazionale sulla questione curda,
tornata drammaticamente alla ri-
balta con la vicenda di Abdullah
Ocalan. È stato dimostrato che il
destino del leader del Pkk non si
può separaredaunasoluzionepo-
litica internazionaledelproblema
curdo» - si legge in una dichiara-
zione diffusa da Gregor Gysi, ca-
pogruppo Pds al Bundestag. Gysi
ha quindi invitato il governo di
Bonn come pure gli Stati Uniti e i
paesidellaUeedellaNatoadassu-
mere una posizione ferma nei
confronti della Turchia per indur-
la a rispettare la democrazia e i di-
rittiumani.

L’INTERVISTA ■ ENRIQUE BARON CRESPO

«La Turchia rispetti i diritti fondamentali»
PAOLO SOLDINI

ROMA Enrique Baron Crespo, ex
presidente del Parlamento europeo,
fa parte della Commissione parla-
mentare mista Ue -Turchia, una cui
delegazione è partita ieri sera per
Istanbul e Ankara. Il viaggio era pro-
grammato da tempo, ben prima che
il «caso Ocalan» tornasse così dram-
maticamente sulla scena internazio-
nale. Ma è evidente che la sorte del
leaderdelPkkdomineràicolloqui.

Presidente, che cosa chiederà il Par-
lamento europeo alle autorità tur-
che ora che Ocalan è nelle loro ma-
ni?

«Ne abbiamo parlato fino a pochi
minuti fa. Per prima cosa ci siamo
trovati tuttid’accordosullanecessità
di chiedere alla Turchia, che è un
paese membro del Consigliod’Euro-
pa, di garantire un processo corretto
e, soprattutto,dinonapplicare lape-
nadimorte. In secondoluogoabbia-

morivoltounappelloaicurdi,chein
queste ore stanno manifestando e
compiono anche azioni illegali, tra
cui la presa di ostaggi, perché inter-
rompano subito la loro protesta vio-
lenta. Il terzo punto che abbiamo
esaminato riguarda l’opportunità,
davvero preziosa, che il governotur-
co potrebbe afferrare al volo per
compiere un gesto di riconoscimen-
todellaminoranzacurda».

Crede che questa prospettiva sia
davvero realistica? Che le autorità
turche possano e vogliano utilizza-
re il processo a Ocalan per compiere
ungestopolitico,unaqualcheaper-
turadidialogo?
«No, non credo che abbiano in-

tenzione di utilizzare il processo,
perché per loro ci sarebbe sempre il
rischio di trasformare Ocalan in un
martire. Penso però che, indipen-
dentemente dal leader del Pkk, pos-
sano arrivare alla conclusione che è
oradifareunpassoinavanti,ricono-
scendo i diritti della minoranza cur-

da, i quali rappresentano non solo
un problema umanitario ma anche
un problema politico. cui la Turchia
non potrà continuare a sfuggire per
sempre. In Europa abbiamo giàmol-
te esperienze di riconoscimento dei
diritti delle minoranze. La Turchia,
che - non dimentichiamolo mai - è
un paese del Consiglio d’Europa,
conilquale laUehaancheunaunio-
ne doganale, non può non tenerne
conto. D’altra parte vivere in una
condizione di guerriglia continua
nonèungranvantaggio»

A prescindere da Ocalan, come giu-
dica il Parlamento europeo l’evolu-
zione in Turchia per quantoriguar-
da il rispetto dei diritti fondamen-
tali? Ricordiamo che le insufficien-
ze in questo campo rappresentano
l’ostacolo maggiore per l’adesione
allaUe.

«VersoAnkaranoiadottiamolapoli-
tica del dialogo critico. Va ricono-
sciuto che qualche progresso c’è sta-
to,conl’adozionedellanuovaCosti-

tuzione.Èunaconstatazionenonso-
lo nostra ma anche delle organizza-
zioni che si battono per i diritti civili
dall’interno.Malgrado questo, però,
nellaCostituzione,esoprattuttonel-
la legislazione di emergenza, ci sono
molte cose che nonsolononrispon-
dono ai nostri criteri in materia di ri-
spetto dei diritti fondamentali, ma
sono anche in contraddizione con
gli impegni che la stessa Turchia ha
assunto come paese membro del
Consigliod’Europa».

Dal momento in cui Ocalan è com-
parso dentro i suoi confini, non si
può dire che l’Europa abbia fatto
unagranbellafigura...

«Direi proprio di no. È mancata da
parte dei governi la capacità di coor-
dinarsi. Anzi, è proprio la volontà
che è mancata. L’unicagiustificazio-
nepolitica diquesta incapacitàèche
ilTrattatodiAmsterdamnonèanco-
ra invigore,maresta il fattocheogni
governo ha dato una risposta per
proprio conto. S’è vista anche una

corte chiedere che una richiesta di
estradizione da essa stessa formulata
non venga applicata...Ognuno ha
pensatosoltantoagliaffaripropri».

Ilmodoincuil’Europahatrattatoil
caso Ocalan non ispiracertogrande
ottimismo. Eppure negli ultimissi-
mi tempi si è visto qualche segnale
di maggiore coordinamento, un
qualche abbozzo di politica comu-
ne. Per esempio sul Kosovo. C’è spa-
zio, secondolei,perqualchesperan-
za?

«Non è questione di ottimismo o
pessimismo. È anche questione di
determinazione politica. Nel campo
dell’allargamento e della stabilità
economica dei passi in avanti ne ab-
biamo fatti, eccome. Altrove abbia-
mo fallito, come in rapporto alla tra-
gica disgregazione della Jugoslavia.
Maquestononèunmotivopercade-
re nell’impotenza. Io credo che ab-
biamotuttelepossibilitàdicorregge-
re gli errori e le manchevolezze del
passato».

“Alla Turchia
chiediamo un

processo corretto
Ai curdi

che cessino
le azioni violente

”


